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La storia della villa Del 
Bene di Volargne, si perde 


nel dedalo dei secoli, Co- 
struita pare, secondo le più 
autorevoli tradizioni nel 
1400, dai discendenti degli e- 
suli dalla Toscana, fu rifor- 
mata e ingrandita nel 1500 
dal Sammicheli, che si tro- 
vava a -Volargne, in veste 
di architetto militare per 
conto della Serenissima, ad- 
detto alle fortificazioni del- 
la Chiusa di Rivoli. Ram- 
modernata dunque e ingran- 
dita dall'arte sovrana del 
Sammicheli e abbellita dal- 
la serie di affreschi dei due 
fratelli Caroto e di Dome- 
nico Brusasorzi, così come 
è stato riconosciuto da un 
profondo conoscitore della 


pìttura veneta Giuseppe 
Fiocco, malgrado che la 
tradizione popolare parli 


con insistenza del Caliari, 


villa Del Bene, fu adibita 
fino allo scoppiare dell’ulti- 
ma guerra méndiale a sog- 
giorno estivo dei vari signo- 
ri, che sì susseguirono nel 
possesso della grandiosa co- 
struzione, allorchè si estin- 
se la famiglia dei Nobili Del 
Bene, 

Posta a lato della grande 
arteria del Brennero, a 
qualche chilometro a sud 
della Chiusa di Rivoli e a 
circa 30 metri di distanza 
dalla sponda sinistra del fiu- 
me Adige, la villa conobbe 
periodi di lusso e di fasto 
campagnolo, nei suoi saloni 
vi si celebrarono grandi ce- 
rimonie in onore dei nobili 
ospiti: imperatori, regine, 
cardinali, principi, uomini 
di cultura (tra i quali il fi- 
losofo francese Michele 
Montaigne) che scendevano 
o salivano attraverso il pas- 
so obbligato della Chiusa; 


e apprezzate le arti, così 
una vera casa gentilizia 
nella quale furono coltivate 
come si dimostra dalla cura 
e dalle premure; che i Del 
Bene ebbero per il loro pa- 
lazzotto di Volargne, 

Ma con lo scoppio della 
seconda guerra mondiale, le 
sorti, fino ad allora tanto 
fauste, precipitarono vorti 
cosamente, verso il baratr 
Il 21 novembre del 1944 
seguito di uno scoppio im- 
mane verificatosi a circa 
trecento metri, sulla linea 
ferroviaria del Brennero, 
dove stazionava da giorni 
un intero convoglio carito 
di tritolo, il palazzotto” fu 
sconquassato; scoperchiato 
il tetto, sventrate non po- 
che pareti, fatto cadere il 
torrione volto a nord, e ab- 
battute parecchie piante del 
parco, la villa venne sac- 
cheggiata da una turba fa- 
melica di avvoltoi, ai qua 
li si aggiunsero i soldati te- 
deschi, che asportarono por- 
te, imposte e segarono qua- 
si al completo tutta la tra- 
Vic del loggione centra- 
e. 
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Della villa, allorché il 
turbine della guerra/ passò 
oltre, non rimasero” che le 
mura principali, con parec- 
chie stanze e saloni in ro- 
vina. Intervenme subito la 
Sovrintendenza ai Monu- 
menti di Vefona, conscia che 
la villa, giudicato il gioiello 
più puroe più prezioso che 
l’arte del Rinascimento, a- 
veva /lasciato in Valpolicel. 
la, ron poteva e non duve- 
va/assviutamente finir sì tri- 
stamente i suoi giorni. Do- 

o le più necessarie e som- 
marie riparazioni, tanto fe- 
ce e *anto si adoprò, affin- 
chè lo Stato la acquistasse, 
ciò che avvenne recente- 
mente. 

Non contenta, durante u- 
na riunione tenutasi a Ve- 
rona dei rappresentanti de- 
gli Enti per il Turismo del 
la Regione Veneta, facenti 
parte del Comitato per le 
ville venete, la Sovrinten- 
denza ai Monumenti di Ve- 
rona, per bocca del suo pre- 
sidente prof. Gazzola, ha 
suggerito che villa Del Be- 
ne sia. utilizzata quale sede 
permanente di un museo 


I. Ida 


il museo delle ville Venete 
nel palazzotto Del Bene a Volarane 


la. proposta è È partita dalla Sovrintendenza ai Monumenti di Verona 


delle ville venete, ospitan- 
do inateriale fotografico e 
quant’altro possa offrire ai 
visitatori un panorama del 
patrimonio artistico rappre 
sentato dalle ville venete e 
dei lavori che si andranno 
compiendo per riportarle al 
loro primitivo splendore, 
La proposta del prof. Gaz- 
| zola è stata vivemente ap- 
prezzata e applaudita da 
tutti i presenti. Vedremo, 
così tra breve, la villa Del 
Bene proprietà dello Stato 
e simbolo perenne dell’arte 
Rinascimentale, albergare 
nei suoi saloni, i tesori ar- 
tistici della Regione Veneta; 
sorta in difesa delle sue me- |! 
morie e delle sue tradizioni ; 
più care e sentite. | 
| E ci sia lecito elogiare, da | 
queste colonne, la tenacia | 
del prof. Gazzola, che dopo 


| aver salvato da una cata- 

! strofe il palazzotto all’im- 
bocco della Chiusa, gli ha 

| voluto assegnare un'altra 
vita, densa di splendori e | 
di chiari orizzonti, 
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